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I SETTE PECCATI MORTALI 

/ 



DI NAPOLEONE III. 



•^a>r 



Io non sono al cerio di coloro che per si- 
stema imprecarono al Nupoleonide. Biasimai ah- 
Toccasiono qualcuno dei suoi alti, ma non dispe- 
rai giammai che avesse a vonire il giorno, in cui 
colpito dalla mano di Dio, come già Nabucco, ri- 
parerebbe ai commessi errori, e compirebbe la 
sua Missione Provvidenziale, per la quale era 
già stato innalzato dalla stessa mano di Dio ad 
una altezza or ch’era follia sperar ». Egli è ades- 
so, che appunto sembra aver compreso Napoleo- 
ne la grandezza e l'importanza della sua missio- 
ne, ed essersi messo arditamente all’opera ripa- 
ratrice c salvatrice ; egli è appunto adesso, dico, 
che io non esito a porre sott occhio della S. M. 
Imperiale i commessi errori, ossia i suoi Scile 
Peccati Mortali , acciò sopra vi medili, e possa, 
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a prò delia umana società, risultarne più piena, 
piu completa, o più luminosa l’emenda. 

Eccomi dunque a sbozzare il quadro dei 
Selle Peccali Mortali del Napoleouidc, additan- 
doli uuo ad uno. 

Primo Peccato Mortale. 

LA GUERRA DI CRIMÉA. 

Il primo Peccato Mortale commesso dall’uo- 
mo del 2 decembre, fu, a senso mio, la Guerra 
di Crimea. 

Questa guerra costò alla Francia due mi- 
liardi di franchi e cento mila vite di bravi. 

1. Quale interesse aveva la Francia a farla ? 

• 2. Poteva essa farsi meglio e più utilmente ? 

3. Qual frutto benefico, dopo tanti sacrifizi, 
produsse alla Francia ed al mondo la Pace di 
Parigi ebe la terminò? 

A questo tre domande risponderò in com- 
plesso, per abbreviare, nelle strette in cui sono 
d’un articolo di giornale. Allorché Niccolò credè 
esser giunta Fora di precipitare l’agonia della do- 
minazione Turca in Europa, e di sostituire la 
Croce Greca alla mezza luna sulla cupola di S. 
Sofia, duo parlili uvea la Francia dinanzi a sé. 
Il primo di convenire con Niccolò dello spar ti- 
mcnto della eredità degli Osmanli, di metterne a 
parte l'Austria, e di emancipare pacificamento 
l'Italia, secondo che aveva prognosticalo il Balbo 
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nello sue Speranze d'Italia. Prescegliendo questo 
partilo, la Francia avrebbo tratto seco a favore 
della Russia, l'Austria e la Prussia. L’Inghilter- 
ra (cbe sola aveva iuleresso a prolungare l’esi- 
stenza d’un Impero fraeido o decrepito, da lei 
sfruttato commercialmeute) sarebbe restata sola, 
ed era forse venuto il giorno poi Bonaparte o 
per la Francia di vendicare Aboukir , Tra falcar, 
e Waterloo . 

11 secondo partito elio Napoleone aveva da 
eleggere, era quello di mettersi al rimorchio del- 
l'Inghilterra, e di spendere il sangue c l’oro della 
Francia per gli interessi britannici, ondo com- 
prare dairinghillerra un beneplacito di regnare 
in Francia senza esser minato dalle trame di 
Palmerslon che avevano rovescialo il cavallere- 
sco Carlo X e il volpino Luigi Filippo. 

Or questo partito elesse il Napoleonide, e 
per localizzare la guerra (barbara locuzione del 
nostro secolo di ferro) fu scelto come teatro di 
guerra la penisola Cimmenica, della ora Crimea , 
ove non si poteva colpire la Russia che in un'anca, 
scartando il generoso pensiero d una discesa nelie 
Provincie Baltiche per chiamare i Polacchi alla 
riscossa, o ristabilire il regno di Polonia. Egli 
è là solo clic la Russia poteva venir colpita al 
cuore. Ma prevalse il sitema del giusto mezzo , e 
le flotte allealo nel Baltico si contentarono di 
bombardare li scogli di Bomarsund , di tirare 
qualche colpo di cannone contro i forti avanzali di 
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Cromstad o di Stveaburg, e di bruciare un con- 
vento di Monaci Greci sulla costiera del Mai* 
Bianco. 

Dopo tanto sangue sparso, e tanl'oro spre- 
cato, la Ruslia restò, alla Pace dì Parigi , non 
meno polente di prima, anzi addestrata nella lotta 
ostinata sostenuta in Crimea. Pochi palmi di ter- 
ra caduti in Bessarabia , ed una illusoria restri- 
zione alla sua potenza uel Mar Nero, ecco tutto. 
Ma un altro effetto produsse la Pace di Parigi , 
stipulata a dispetto deiringhilterra, c quello fu di 
eccitare l’odio di questa contro Napoleone che 
aveva fatto tanti sacrifizi per procurarsene la 
benevolenza. 

Secondo Peccalo Mortale. 

LA GUERRA DITAUA DEL 59. 

Dispetto contro l'Austria, che aveva sdegna- 
lo di cedere un’ altra Arciduchessa ai letto dei 
Napoleonidi, e paura delle Bombe Orsini, furono, 
a senso mio, le cause che spinsero l'Imperatore 
dei Francesi a passare le Alpi e calare in Italia 
con poderoso esercito nel’memorabile anno 1859. 

Se la Francia non fosse intervenuta con le 
armi, ma che «avesse solo offerta una leale e ami- 
chevole mediazione diplomatica fra l’Austria c il 
Piemonte, egli ò certo cho le questioni agitate 
fra questo due polonze si sarebbero composto 
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all’amichevole, senza sangue, senza rovesci, e so- 
prattutto cod grau vantaggio dei Piemonte, al 
quale sforzava la mano un’orda di malandrini, 
schiuma d'Italia, che ne aveva fatto suo nido. 

La Francia intervenne o protittò degli errori 
del Duce Austriaco. Tuttavia la fortuna della 
Francia fu in procinto di naufragare Magenta 
ed a Solferino , ove la vittoria fu caramente pa- 
gata a prezzo di sangue franceso e di sangue 
italiano. 

Or quali furono i resultati di questa guerra, 
chiusa dalla misteriosa pace di Villafranca? 

Splendidi ne furono, è vero, i resultali di- 
retti., cessione, cioè, della Lombardia , cd estin- 
zione (a prò della Francia) della secolare supre- 
mazia Austriaca sull'Italia. Ma fatali c terribili 
furono gli effetti indiretti , o consegucnziuli della 
guerra del 59 per l'Italia e pel mondo; fatali e 
terribili effetti, che ancor durano e forse a lungo 
dureranno. 

Ciò non sarebbe avvenuto so Napoleono 
avesse stipulato sul serio ed in buona fede i Pre- 
liminari ai Villa franca, e la Pace di Zurigo. 
Non era ancora asciutto l’inchiostro di quelle sti- 
pulazioni, che uomini fedifraghi e audacissimi, in 
Italia le violavano ; e Napoleone lo tollerava, tin- 
gendo biasimare, e forse approvando in segreto. 

Il tempo non è venuto ancora di pubblicaro 
nella loro nudità i segreti di P lombi er. 

Fu l’esca di Nizza e Savoia che trasse il 
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tonno ncìlii relè? Fu qualche altro ignoto strat- 
tagemma del Bismarek Piemontese che trasse Na- 
poleone nel laccio ? Ciò non può decidersi anco- 
ra; può dirsi solo clic il guadagno per parte della 
Francia non stelle di fronte allo scapilo; che il 
generoso progetto di creare una Italia federale, 
pacifica e benevola alla Francia aborti; che il 
sangue francese sparso a Magenta ed a Solferino 
non fecondò, in Italia elio lutti e sventure, e che 
invece del Piemonte forte e fedele allealo, la 
Francia si creò a lato di là dalle Alpi, un vul- 
cano capace di ardere l'impero o d’inondare delia 
sua lava infuocata l’Europa... E lo farà, 9e Napo- 
leone non è pronto con nuovo sangue francese 
ad estinguerlo. 

Ma la violazione dei trattali e del diritto 
delle genti in Italia non doveva arrestarsi a ro- 
vesciare quattro troni in Italia, ed a portare il 
disordine e la miseria in tanti popoli tranquilli e 
felici; essa doveva~iat di più; doveva spogliare, 
con inaudita violenza o con rivoltante cinismo, 
di quattro quinti del suo regno il più veneran- 
do, il più antico, il più augusto dei sovrani del 
mondo, il Pontefice, al quale dieci anni avanti la 
Francia aveva riconquistato, dalle mani dei sel- 
lar] cosmopoliti, lo Stato; e doveva sul capo allo 
stesso Vicario di Gesù Cristo tener sospesa la 
spada di Damocle, in modo da agitare tutte le 
coscienze cattoliche in Francia e noi resto del 
mondo, e da rendere inconciliabili l'Unilà Ita - 
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liana e resistenza del Papato. Ecco dunque i 
fruiti della guerra del 59. — Rovine, incendi, pe- 
ricoli, per la Francia o per l'Italia ; minaccia in- 
terminabile alla quiete del mondo. 

* 

Terzo Peccato Mortale. 

LA GUERRA DEL MESSICO. 

Uno dei più belli o ricchi paesi del mondo, 
il Messico, sottrattosi dalla dominazione dei con- 
quistatori del Nuovo Continente in tempo della guer- 
ra dell’ indipendenza sostenuta dall’eroico popolo 
dello Spagne contro la prepotenza di Napoleone I, 
languiva da 40 anni estenualo da incessanti guer- 
re civili. Un feroce Indiano, Jouarez, impadronitosi 
per ultimo del potere, aveva fallo soggiacere an- 
che li stranieri dimoranti nel Messico allo bru- 
tali suo vessazioni. Luigi Filippo aveva punito 
il Governo Messicano dello sue violazioni al di- 
ritto dello genti, diroccando il Castello di S. Già: 
d Ulloa , e col bombardamento di Vera Cruz a- 
veva imposto a quei barbari una emenda. Ma 
ciò nulla era giovato, e Jouarez si dimostrava 
più fedifrago e più bpulale dei tiranni che lo a- 
vevano preceduto. Napoleone Ili indusse la Spa- 
gna e l’ Inghilterra a collegarsi seco lui ondo 
porre un riparo alla vergogna dei popoli civili 
bersagliali da quei barbari. Una spedizione mi- 
sta delle tre Nazioni traversò l’Atlantico, prese 
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Vera Cruz , S. Giovanni d Ulloa , e minacciò 
Messico. Ma le difficoltà naturati che si oppone- 
vano alla impresa, indussero il Duce supremo 
degli alleati (che era il Generale Spagnolo) a 
stipulare con Jouarez un trattato, contentandosi 
di giurate promesse di indennità. Spagnoli allora 
c Inglesi si ritirarono: ma Napoleone ricusò di 
ratificare il trattato, e si decise a continuare per 
proprio conto la guerra. 

Un gran pensiero e un generoso divisando- 
lo sembra che balenasse allora nella mente im- 
perialo. Rendere un gran Popolo alla civiltà, far 
rifiorire V agricoltura, l’industria e il commercio 
nel già florido Impero di Monlezuma , ristabilire 
V ordine in un paese divorato dall’ anarchìa, e 
forse anche aprire alla Francia un proficuo sboc- 
co per le sue manifatture, cambiando V anarchi- 
ca Repubblica Messicana in un pacifico ma forte 
Impero, capace di porre un limile alle incessanti 
usurpazioni della gran Repubblica delti Stali Uniti, 
era per certo un pensiero degno d’ onorare il 
Regno di qualsivoglia Monarca Europeo. 

Non poteva esser più opportuno il momento. 
Già da due anni ardeva accanila, e con dubbi 
successi, la guerra civile fra il Governo di Wa- 
sinyton e li Stati del Sud f che volevano eman- 
ciparsi dalla prepotenza di quelli del Nord , 
anelanti di rimettere sotto il giogo, e col prete- 
sto della emancipazione dei Negri, trattare 
come ribelli quei loro fratelli bianchi sci 
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perchè non (covavano più il loro conio a stare 
nell’ unione ov’ erano entrati volontariamente. Non 
era dunque da temersi, sino a che quella guerra 
gigantesca durava, che la gran Repubblica im- 
prendesse a frastornare I* impresa della Fran- 
cia nel Messico ; e questo, seuza il soccorso di 
quella, non averebbe per certo a lungo resistito 
alle armi francosi. 

So Napoleone dunque avesso saputo volere 
fortemente il fine che sembrava essersi proposto, 
avrebbe dovuto ancora volerne i mezzi. Non ba- 
stava a tale effetto di riconoscere timidamente 
come Potenza belligerante i Separatisti del Sud ; 
bisognava imporsi come arbitro armalo fra i duo 
contendenti: o poiché incerta pendeva ancora la 
bilancia guerresca fra loro, occorreva gettare la 
spada di Brenno del lato dei Stiddisti , ove che 
i loro fratelli del Nord si ricurassero di ricono- 
scere a onesti patti il fatto compiuto della sena- 
razione. 

Questa gran verità non isfuggi pur certo al- 
la mente imperiale ; ma Napoleone non osò in- 
traprendere solo cosa di sì gran momento, e ten- 
tò l’ Inghilterra. Ma il gran Massone Palmerslon , 
che di quella reggeva i destini, più nell' interes- 
se della setta che in quello della Gran Bretagna, 
si ricusò. Napeleone allora navigò incerto fra due 
correnti : e senza soccorrere in tempo i Separa- 
tisti che pericolavano, si attirò V ira e la ven- 
detta degli Unionisti. Frattanto le armi Francesi 
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avevano vinto ovunque I Giuaristi, espugnata 
con mollo sangae Puebla , occupato Messico . 
L’ Impero era fatto ; conveniva pensare a dargli 
un Imperatore. 

La storia dirà un giorno perchè questo im- 
peratore Napoleone non lo scegliesse nella per- 
sona del suo Cugino (Plon-Plon), che era inte- 
resse suo e della sua dinastia, di allontanare dalla 
Francia. 

Fatalità volle che, invece (qual che ne fosse 
il motivo) Napoleone gettasse gli occhi sull’infe- 
lice Arciduca Massimiliano d’Austria, che dopo 
avere con senno, benché con Qualche velleità li- 
beralesca presieduto al Regno Lombardo Veueto, 
ritirato dagli affari, godeva, presso Trieste, ai 
fianco di una amabile o virtuosa sposa, nella de- 
liziosa villa di Miramar , gli ozi beali che sa 
gustare un’anima intemerata. 

Dope lunghe c pressanti istanze del Sire di 
Francia, cede l’in felice Arciduca al fascino Na- 
poleonico; e stipulalo seco lui un trattato, che 
gli assicurava permanente sussidio d’esercito e 
di pecunia, toccata Roma, inchinato al S. Padre, 
ma fatalmente poi udito in segreto colloquio, il 
Napoleonide, l’infelico Massimiliano, traversò l'At- 
lantico, e si gettò, fidente sopra il Sire di Fran- 
cia, nella arrischiala impresa. 

Al giungere nel Messico, trovò l’Arciduca, 
divenuto Imperatore del Messico , duo partiti a 
froulo in quel vasto Impero. 
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Il parlilo degli awenlurieri c del ladri — 
©d il parlilo dei conservatori Callolici. 

Del primo, era capo allora Jouarez. Egli 
aveva già fallo al Messico, conlro la Chiesa, e 
conlro il principio d'ordine o d’autorità, ciò che 
fecero in Italia i Iticasoli, i Farini, i Garibaldi, 
i Fanti, i Cialdini. 

Del secondo, era capo il Miramon , o con la 
tenacità della razza Ispana, aveva solo toltalo 
conlro Jouarez ed il suo parlilo; ben differente 
dai noslri Italiani buoni a scbiamanzarc di voce, 
ma non a pugnare di mano, salvo poche ecce* 
zioni. 

Se Massimiliano, al suo giungere, profittan- 
do dei successi del Generale Forey comandante 
le armi Francesi, si fosse saldamente unito a 
Miramon o al parlilo Cattolico, forse le cose sa- 
rebbero passale ben diversamente. — Ma assai 
diverse erano le istruzioni Bonaparlesche. Il Go- 
verno Imperiale, seguendo quello, rigello da sè 
Miramon e i Cattolici, e volendo tenere una via 
di mezzo fra quelli e questi, si alienò gli uni, 
senza amicarsi i secondi. Bla Grani e Schermann 
avevano già debellalo Lee, e li Siali separatisti 
deirUnione, soccombevano sotto la legge imposta 
dai crudeli loro fratelli del Nord. — Veli vietisi 

Da quel momento la politica Napoleonica 
cambiò rapporto al Messico radicalmente. 

Al bravo Generale Forey fu sostituito Baz- 
zaine , forse noD men bravo del primo, ma venuto 
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nè permettere che fosso invaso, quel piccolo ter- 
ritorio che, con Roma, era rimasto allo spogliato 
Pontefice. 

3.° Che dopo due anni dal trasferimento ef- 
fettivo della Capitalo, le armi francesi, le quali 
fin dal 1849 ^stavano a guardia del Papato, eva- 
cuerebbero Roma ed il territorio. 

Or bene, questa breve e semplice Conven- 
zione stranissima, fu appresa in modo affatto dif- 
forme dai due Stali contraenti. 

La Francia credè (o se si voglia, finse di 
credere ) che sostituendo le armi italiane alla tu- 
tela dei Confini Pontificj, sarebbe esonerala del 
carico di guardarli con armi francesi. 

f Credè (o finse di credere) che la parola 
dellilalia sarebbe stata leale e sacra (sì leale e 
sacra come a Zurigo II) e che la Francia po- 
trebbe vivere tranquilla sulla sicurezza del Papato. 

. Credè (o finse di credere) che trasferita dal- 
l'eccentrica Torino la Capitale alla centralissima 
Firenze, le aspirazioni, vere o supposte, dei Po- 
poli Italiani verso Roma Capitale , si acquiete- 
rebbero, o che almeno il famoso Ordine del 
Giorno che dichiarò Roma Capitali f, ne reste- 
rebbe implicitamente annullato. 

Credè finalmente (o finse credere) che i) ne- 
cessario contatto che andava a stabilirsi fra Ro- 
ma e I Italia, avrebbe condotto a poco a poco, 
ad una intelligenza, ad un accordo fra i due Stati. 

Ma se questi furouo i pensieri delITmpera- 
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toro Napoleone nel proporre aU'Ilalia la Conven- 
zione, e se tale fu lo spirito col quale da lui 
veune quella sottoscritta, diametralmente opposti 
furono i pensieri e io intenzioni con le quali 
quella venne dal Governo Italiano accettata. 

Null’allro premeva a questo, se non se di 
ollenero die i Francesi si partissero da Roma — 
— Escili una colla da Roma , i Francesi non 
vi torneranno. — Così dicevano i nostri grandi 
uomini di Stato. La presenza de' Francesi a Ro- 
ma, era per loro un pruno negli occhi , come so 
ci slosscro a loro spese, o come se occupassero 
un lembo qualunque dei varj Stali bene o male 
assorbiti nella famigerata Unità. Per ottenere que- 
sto bramato intento, i Rivoluzionari, averebbero 
promesso, so non volete altro, sino di doventare 
uomini onesti (1), salvo poi a smentire coi fatti 
la promessa alla prima occasiono. 

La Convenzione fu dunque sottoscritta ed 
approvata con restrizione mentale (2) di aste- 
nersi cioè contro Roma dalla violenza aperta, 
Tino a che ciò non potesse farsi impunemente, 
ma di potere usar però, ondo farsi padroni in 
Roma, dei mezzi morali. 

(1) Parlo d ’ onestà politica , ed alludo al detto Ri- 
casoliano « Signori , siamo onesti. » * 

(2) Delle pretese restrizioni mentali apposte ai ge- 
suiti hauno già fatto i Rivoluzionari largo e prati- 
co uso. 
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I mezzi morali appartengono alla Scuola 
Mazziniana e Settaria; ma avendoli il Baron Bel- 
lino battezzati , resteranno nellTsloria attaccali al 
di lui nome come la camicia di Nesso. 

Or per mezzi morali , essi intesero le co- 
spirazioni, l’incendio, l'assassinio, il brigantaggio, 
la calunnia, la frode, e finalmente le bande di 
facinorosi organizzale nel Regno, spinte armale, 

0 senz’armi introdotte nel Pontificio, acciò ivi si 
armassero, alle quali si dette il nome di Insur- 
rezione Romana , abbencbè nò a Roma uè in altra 
Città del Pontificio vi fosse movimento, ma ben 
anzi resistenza al comparire dei predoni. 

Quanto all'accordo operato da Napoleone fra 

1 duo Governi, ben si vide come quello d’Italia 
lo intendesse: poiché dopo un piccolo principio 
di ravvicinamento iniziato da Ricasoli coll'allure 
dei Vescovi, il Ministero [tallazzi che gli succede 
troncò ogni pratica, e colla finale usurpazione di 
tutti i beni della Chiesa, c le giornaliero sfide 
slanciale sino dall’alto della Tribuna contro il Pa- 
pato, scavò fra la Santa Sede c l'Italia un abisso 
che non poteva colmarsi se non se con [a vitti- 
me immolale nella catastrofe di Mentana ; cata- 
strofe perpetrata da quel islesso Ministero che 
aveva la missione di prevenirla, c impedirla, sic- 
come hanno ormai luminosameule provalo i do- 
cumenti officiali dati in luce. ' 

E Napoleone? Qual frutto ritrasse egli dal 
suo errore, o se dir si voglia, dal suo peccato. 
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L'odio contro lui concitato in (ulto il Pie- 
monte per la rapita Capitale. 

L’odio delle Provincie Meridionali d’Italia, 
insofferenti (fogni altra Capitale che non fosse 
Napoli o Roma. 

Lo scorno del Mondo che lo segnarono a 
dito come mistificato dai Macchiavellismo Ita- 
liano. 

L’esacerbazione di tutti i Cattolici della 
Francia e del Mondo, per vedere della sua insi- 
pienza, se non colposa connivenza, compromessa 
la sicurezza della Santa Sede. 

E finalmente la necessità ineluttabile di do- 
vere, con ingente spesa, intervenire a mezzo di 
poderoso esercito, ed in circostanze allameuto 
difficili, a soccorso di quel Papato, che senza la 
Convenzione del 15 Settembre, sarebbe stato ad 
esuberanza guardato da due Reggimenti Francesi. 
— Quante spese, quanti danni, quanto sangue 
rispiarmato ! 

Ma forse fu la Provvidenza che spinse gli 
eventi a quei punto, ove forza fosse al peccatore 
di ravvedersi, e d’intraprendere solenne e radi- 
cale l'emenda. 

Quinto Peccato Mortale. 

SÀDOWA. 

L’Austria, dopo la semi-sconfitta di Solferi- 
no , ove i cannoni rigati ebbero ragione della so- 
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lidilà della sua brava armata, e dopo la vera 
sconfitta di Villafranca , ove le volpine astuzie 
del Napoleonido paralizzarono le forze vive di 
queir Austria che aveva combattuto tre lustri la 
Francia e Napoleone il Grande, l’Austria, io di- 
co, non vinta in campo, ma ingannata e tradita 
negli insidiosi convegni diplomatici, si raccolse. 

Essa aveva perduto la Lombardia, grave 
perdita per l’Erario ; ma aveva migliorato la sua 
posizione strategica in Italia. 

Chiusa essa nel suo Quadrilatero, nulla ave- 
va a temere nè per parte della Franoia, nè per 
parte del bambinello Regno d’Italia. 

D’olire Mincio, e d'oltro Pò, l’Austria mi- 
nacciava, e non era minacciata. 

In Alemagna frattanto li spiriti si agitavano; 
e la Prussia si preparava a cose grandi intra- 
prendere. 

La Questione Danese fu la prima scintilla 
(siccome aveva preveduto Palmerston) di quel 
grande incendio che doveva ardere i’Alemagna, 
e minacciare tutto il mondo. 

Una iniqua associazione strinse l’Austria e la 
Prnssia ad un patto; e la piccola, ma eroica Da- 
nimarca fu assalila, e vinta da due potenze di 
prim’ordine. 

Gravo delitto, seguito da gravissima espia- 
zione! La Prussia aveva calcolato gli eventi, o 
da lungo tempo si teneva pronta alla lotta. Non 
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cosi l'Auslria, cho fidava sul buon diritto c sulla 
santità della causa. 

Presto si venne alle rotte. L’Austria, senza 
particolari motivi di rottura con la Prussia, non 
era che l’esecutrice dei Decreti della Dieta Ger- 
manica. La questione avrebbe potuto legalmente 
comporsi; ma vi era chi soffiava nel fuoco. 

L’Austria aveva con sè una magnifica ar- 
mata, quale mai non ebbe in vcrun tompo : non 
900 mila uomini come fu detto, ma ben 500 
mila. Aveva per sè i contingenti della Confede- 
razione, 300 mila uomini, e la giustizia della 
sua causa, cho le procurava le simpatie di tutta 
l’Europa onesta. Ma aveva contro di sè, oltre la 
Prussia, gli intrighi Napoleonici, e i Frammas- 
soni. Fu proposto un Congresso. Errò l’Austria 
nel non accettarlo , non già per venire ad un ac- 
cordo, che in quel momento era impossibile, ma 
per prender tempo ; giacché essa non era ancora 
preparata, e mollo meno lo erano i suoi Alleati 
Germanici. 

La Prussia, invece, era da luogo tempo 
pronta ad entrare in campagna, forte di pecu- 
nia, d’uomini, e di nuove armi perfezionate. Tut- 
tavia non poteva esser dubbioso l’esito della lot- 
ta, se tutta tarmata Austriaca avesse potuto e 
saputo gettarsi subito sopra i Prussiani sulla via 
cho conduce a Berlino. 

L’occhio aquilino di Napoleone lo compre- 
se; e per dividere le ferzo dell’Austria suscitò a 
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questa Polonia un nuovo nemfico. Dico suscitò, 
poiché por quanto il Lamarmora si vanti d’aver 
osso fatto l’alleanza Dato-Prussiana, è indubita- 
to, che ciò con poteva allora farsi senza l’an- 
nueDza, e il beneplacito, se non Hniziativa, di 
Napoleone. 

Quest’uomo (erede della politica di Filippo 
il Macedone e del Duca Valentino) giuocava dop- 
pio giuoco. Esso sperava trar partito dalla gran 
collisione ed essere il terzo destinato a godere 
della lotta dei due litiganti. 

Dall'Austria ei contava ottenere la Venezia, 
per darla all’Italia, in cambio, forse, della Sarde- 
gna; e dalla Prussia ottenere la cessione delle 
Provincie Renane, per farsi onore coi Francesi 
d’aver loro conquistato, senza pure sfoderare la 
spada, l’ambita frontiera del Reno. — Promesse 
vocali erano corse segretamente di quà e di là 
sul doppio proposito. 

Sperava il Napoleonido lunga e contrastata 
la lotta in Aiemagna o in Dalia, si che le due 
Potenze avessero avuto bisogno di decorrere alla 
sua mediazione. Ma la rapidità dogli eventi, e 
grinesperali successi delusero lo sue previsioni. 

L’Austria aveva dovuto dividero le suo for- 
ze. Cento e cinquanta mila uomini sotto la con- 
dotta del bravo Arciduca Alberto erede della 
virtù o del valore di queU’Arcùfwca Carlo solo 
degno omulo di Napoleone il Grande, stavano 
sul Pò o sul Mincio alla guardia del Veneto, 
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appoggiate ai formidabile Quadrilatero. Trecento 
e cinquanta mila soldati di scelta furono sventu- 
ratamente confidali al Benedeck, con carta bian- 
ca. — A questi dovevano unirsi i Sassoni, gli 
Annoverasi, e le forze deili Stali del Mezzogior- 
no, raddoppiando l'effettivo dell’armata Austriaca. 

Assalito l’Arciduca da Lamarmora con cento 
e cinquanta mila uomini oltre Mincio, lo batic 
con soli sessanta mila fra Mantova e Verona, a 
Custozza (ove gli Austriaci avevano già disfatto 
sotto Radetzky Carlo Alberto nel 48) ; e Cialdi- 
ni, che con cinquanta mila uomini aveva passato 
il Po, non si salvò da una rotta, se uon ripas- 
sando, più velocemente che non lo aveva già va- 
licato, quel re dei fiumi italiani. 

Poteva allora l'Arciduca, con la vittoriosa 
sua armata, gettarsi su Cialdini, ributtarlo su 
Bologna e quivi annientarlo. La f via di Firenze 
era allora aperta agli Austriaci, e stavano per 
decidersi i destini d'Italia. — Ma una incredibile 
notizia giungeva d’ Alemagna a cambiare affatto 
la posiziono politica e militare dell'Austria. I 
Prussiani stavano sotto le mura di Vienna. 

Benedek aveva lasciato schiacciare i Sassoni 
e gli Annoverasi, e se ne stava coi suoi 350 
mila Austriaci a godere in Boemia gli ozi di Ca- 
pua, ta attesa dei Bavari, dei Vittemberghesi, e 
dei Badesi, che venivano sempre e non arriva- 
vano mai. Ma se ei non aveva credute opportuno 
di soccorrere Dresda, e di dar battaglia nelle 



Digitized by Google 




24 

pianure già testimoni della Battaglia delle Na- , 
zioni (così fu chiamata dai colemporanei quella 
di Lipsia nel 1814), trovarono bene opportunis- 
simo i Prussiani d'andarlo rapidamente a cercare 
nelle valli della Boemia, ove la grande armata 
Austriaca non aveva pure spazio di spiegarsi, o 
restavano presso cbe inutili i suoi sessantamila 
bravi Ussari e Ulani. Nessuna ignora ì tristi 
eventi di Sadowa e di Konisgratz, che condus- 
sero a fronte di Vienna i Prussiani. Non mancò 
negli Austriaci il valore del soldato; mancarono 
loro armi eguali a quelle del nemico ; ma so- 
prabito mancò loro un Duce capace di condurli 
alla vittoria. 

Napoleone stava, può dirsi, dal suo balcone 
deller Tuillieries, a guardare col telescopio gli 
eventi. — La nuova della gran vittoria dei Prus- 
siani a Sadowa lo colpì come un fulmine a elei 
sereno, e sconcertò tutti i suoi piani: ma quella 
) notizia, più che lui, commosse Parigi. 1 Francesi 
ì sentirono cho a Sadowa era stato calpestalo l’o- 
nore della Francia. 

Che avrebbe dovuto fare Napoleone ? Ini!- 
, mare alla Prussia di arrestarsi, c far passare il 
; Reno a Strasburgo da centomila Francesi. La di- 
. sfatta finale degli Austriaci a Konisgratz non era 
ancora avvenuta. 

Napoleone non lo fece. Offerse una media- 
zione, e continuò il doppio giuoco cou la Prus- 
sia e con l’Austria. Questa vinta, ccdè bene la 
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Venezia; ma ia Prussia, orgogliosa della vitto- 
ria, dette a Napoleone la baja per le provinole 
Renano. 

Preso cosi egli nel laccio stesso cbe aveva 
leso, invece d'un’Auslria forte che bilanciasse in 
Alemagna la potenza Prussiana, si trovò a fronte 
una Prussia colossale, padrona dell’Alemagna, 
che aveva espulso dalla federazione Germanica 
quell’ Austria stessa cbe da secoli vi era stata 
a capo. 

Così lutto il sangue versato da Luigi XIV 
e da Napoleone I, per sbarazzare la Francia 
dallo spettro dell’Impero Germanico accampato 
tra il Reno, la Mosella e la Mosa, fu reso inu- 
tile da Napoleone III, costretto adesso ad arma- 
re un milione e dugenlo mila Francesi, strappali 
dairagricoltura e dalle arte per tener testa al 
Colosso Germanico, cbe minaccia FAlsazia e la 
Lorena. 

Fu errore o fu peccato, per parte del pic- 
colo Nipote del grande Zio? 

Io non so; ma credo poterlo appellare pec- 
cato mortale gravissimo; per due ragioni. 

La prima perchè nei Re, gli errori di colpa 
lata son dolo. Chi non si sente capace, sa ciò 
che deve fare : rinunzi. Oh quanto meglio face- 
va Napoleone a seguire il consiglio che circa a 
duo anni fa, gli detti in questo Giornale di imi- 
tare cioè la fine nobile di Siila ! 

La seconda poi Dercbò. sono finiti i tempi 
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che si vinceva col Macchiaveilismo. Il principe 
è divenuto codice degno solo dei flrannelli da 
medio evo, e dei faccendieri goveroamentali. Una 
politica forte e franca convien sola alle gran na- 
zioni ed agli uomini degni di reggerle. E tempo 
di lasciare ai vigliacchi la politica di chi disse, 
che con la verità non si governa. Io credo al- 
l’opposto, che solo con la verità si governa e si 
vince. Napoleone dovrebbe esserne ormai per- 
suaso. 



Sesto Peccato Mortale. 

VENEZIA 

Napoleone I, che era allora il Generale Bo- 
na parto (entrato a tradimento iu Venezia, col fa- 
vore dei Rivoluzionari, solili sempre a vendere 
la Patria allo straniero) vendè la veneranda Regi- 
na dell' Adriatico, coll’ infame trattato di Campo- 
formio, all’ Austria : macchia schifosa alla gloria 
dell’ uomo che fu detto P Eroe del secolo. 

Al suo Nipote spettava di tergere una tal 
macchia al nome e alla gloria del grande Zio. 

La Provvidenza glie ne inviò il modo e l’ oc- 
casione. Ne profittò? — Di ciò sarà giodice il 
lettore. 

Stava agitata e trepidante Parigi dopo le i- 
naltese e Quasi favoloso notizie delle vittorie dei 
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Prussiani in Boemia ed in Slesia: quando, una 
bella manina, vicn fuori P officiale Monitore e 
pubblica una lotterà dell' Imperatore Francesco 
Giuseppe, con la quale cedeva alla Francia, per 
mercante la mediazione fra sè o la sua vincitri- 
ce la Prussia, della intera Venezia. 

Stordito e malto di gioja fu a tale annun- 
zio il Popolo di Parigi. I giornali ofGciosi escla- 
mavano a gara: « Osanna al grande nostro Im- 
€ pcralore ! Esso senza trarre la spada, ba con- 
« qnistato, con la sua politica, alla Francia, una 
« Provincia incomparabile. Venezia, la città u- 
c nica al mondo, la più famosa dopo Poma, ò 
€ nostra : o nostro è il formidabile Quadrilatero, 
e opera titanica, che solo può dirsi al mondo 
<i inespugnabile. Per prenderne possesso, noi non 
« avremo cito a mandar colà un Commissario ; o 
a per guardarlo, un Caporale e due Veterani un 
<r piolo ed un cartello, nel quale starà scritto — 
« Non si passa (no ne passo pas). Cosi tornerà 
« al Musco del Louvre V Armatura di Enrico IV, 
« e così temeranno, per la seconda volta, sul- 
c l'Arco, trionfalo dell’ Eloile, i Cavalli di Co- 
n stantino. Gloria al nostro magnanimo e pacifi- 
ci co Imperatore ! » 

Così vociferavano la France , la Patrie , e 
gli altri giornali officiosi. — Ma la commedia fu 
corta, ed oscena. 

Vediamo qui un saggio di quello turpitudini 
— Mentre i giornali di Parigi, così vociferava- 
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no; mentre un Commissario Francese (il Gene - 
rale Le Beuf) giungeva a Venezia per ricevere 
la consegna dal Governo Austriaco, e provocare 
un volo libero riflettuto, solenne dei Veneti, se 
volessero cioè esser liberi e indipendenti, o siv- 
vero annettersi ai Regno d’ Italia, il Generale (Cal- 
dini, • (oltrepassalo coraggiosamente il Pò, or che 
non v 1 erano più Austriaci da tenergli testa ) si a* 
vanzava militarmente da Rovigo sino a Padova, a 
Vicenza, a Treviso, e sino all 1 Isonzo, piantando, 
ovunque enti ava, lo Stemma Sabaudo, costiluen* 
do Governi Provvisori, e pubblicando le Leggi del 
Regno anche le più dure e spolatrici, per lutto 
il Veneto. Le armi Cialdiniane avanzavano trion- 
fanti, di mano in mano che i soldati Austriaci 
vincitori a Custozza, evacuavano fremendo quel 
territorio che due volte avevano conservato alla 
Monarchia Austriaca col loro sangue. 

Tralascio parlare del moto retrogrado dei 
Cialdiniani, non sì tosto gli Austriaci fecero un 
certo ritorno sopra i loro passi. Vengo invece 
alla conclusione. 

(ìli Austriaci avevano evacuato il Venoto. 
Avrebbe dovuto allora almeno consultarsi seria- 
mente la volontà delle popolazioni. Ma come con- 
sultarli? il Governo Italiano era già istallato in 
tutte le Provincie, e le Leggi Piemontesi, bene o 
malo, già funzionavano. E Le Beuf? Le Beuf fa- 
ceva a Venezia la figura che fecero a Firenze 
Reizet e Poniatowsky ; ma forse peggio. 
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Una votazione fu falla. Ma qual votazione? 
Non si pose ai Veneti so volessero vivere indi- 
pendenti, liberi, autonomi, sotto lo stendardo di 
S. Marco, glorioso vessillo della potente e vene- 
rata Repubblica dei 12 secoli; o siwero se vo- 
lessero fondersi nel Regno nuovo, annettendosi 
ai Galli Allobrogi e Taurini. Non fu data loro 
questa scelta.* furono trattati da vui/i, non da 
liberati. Fu ammessa solo la votazione per sì e 
per no ; se volessero cioè annettersi al Piemonte. 
Nè si mancò di far credere ai popoli sorpresi o 
ingannati, ebo chi deponova nello Urne un No, 
votava per l’ Austria ; e che non annettersi al 
Piemonte, voleva dire tornare sotto il Dominio 
Austriaco. — Eppure questo Dominio Austriaco 
non fu cosi duro come si disse. L Austria am- 
ministrò la Venezia paternamente, e lasciò di sò 
imperitura memoria nel ponto colossale, e vera- 
mente Romano, che traversa la Laguna, legando 
Venezia alla terra ferma. Ma più valevole me- 
moria lasciò nei popoli, che rammentano adesso 
spesso e con amore il fu Governo dell Austria. 
L’ Austria ebbe un torto ; quello cioè di voler 
fondere 3 milioni d’ Italiani nella sognala Unità 
dell’Impero. 

Se ai Veneti l'Austria avesse accordalo io 
tempo q spontanea, ciò, che un poco più tardi ha 
dovuto accordare ai Magiari. E che, voglia o non 
voglia, 1’ è ormai forza di accordare ai Boemi, 
a Galigiani, ai Croati ec., averebbe trovalo nei 
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Veneti Odi e bravi soldati e sudditi, siccome gli 
sperimentò nonostante incomparabili marinari al- 
la gloriosa pugna navale di Lissa. Frattanto,, il 
Plebiscito veniva eseguito nel Veneto con volo 
universale; o quello che è più. . . . , veniva e- 
seguito senza riserve, sottoponendo cioè quella 
settima o ottava parte 1* Italia, al suo miliardo 
di debito, cosa iuaudala, fra popoli civili nella 
Istoria. 

Del voto tacerò, poiché la legge me lo vie- 
ta, nò rivelerò cièche ritengo da onesti e distin- 
ti Veneti che si trovarono presenti a quella o- 
perazione. Mi limiterò a diro che lutti i voti uni- 
versali si rassomigliano. — A Viterbo si ebbero, 
poco fà, 4000 voti per V Annessione. E pure non 
votarono che 47 Viterbesi!! 

E Le Beuf? Le Beuf, mangiava a Venezia 
dello ostriche, e beveva molte bottiglie di vec- 
chio vino di Cipro. Finita l’operazione, fece i 
bauli e tornò d onde era venuto. 

Ei non seppe o potè neppure stipulare, nel- 
la ignobile cessione del Veneto, quei patti che, 
nella cessione della Lombardia, resero men trista 
la sorte del Clero, che qui si abbandonò a discre- 
zione dei Bivoluzionarj. 

E Napoleone? Napoleone vide, laque , c si 
rassegnò. Fu questo il suo veni , vidi , vici . Degno 
invero dello scrittore della vita di Cesaro! Nel 
trattato di Praga, la Prussia aveva stipulato con 
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P Austria che cedere dovesse al Piemonlo Vene- 
zia e il Veneto. 

Cosi il delitto di Campoformio commesso 
dallo Zio, fu vidimalo dal Nipote, c Venezia ri- 
venduta da chi poteva e doveva emanciparla. 

Mi si perdoni questo sfogo, forse troppo pro- 
lungato: Io mi consumai, nel 48 e 49, a difen- 
derò con Manin e con Tommaseo, la libertà di 
Venezia. Il Libero Italiano dell’ egregio Cesare 
Levi , accolse i deboli sforzi della mia penna. E 
qui, in questo giornale, sprecai coraggiosamente 
l’ inchiostro, men che due anni fa, a prò della 
veneranda Repubblica un dì Regina dell’ Adria- 
tico. — Vani sforzi contro le manovre dei Set- 
tari ! 

Ma molti si pentiranno del tristo fatto, co- 
me molti si sono pentiti dell’iniquo spartiamolo 
della Polonia. 

E sopra lutti se ne pentirà Napoleone III. 
— Esso vedrà cosa imporli aver messo in mano 
dei Rivoluzionarj il Quadrilatero, ed avere ab- 
bandonalo al furore dei miscredenti quella eroica 
città che fu sempre scudo della Religione, e 
della vera Italia ; dell’ Italia cioè dei Dandolo , del 
Boria, o dei Colonna , il cui splendore rivive nei 
Tommaseo , nei D' Ondes, e nei Canili. 

Cosa prepari P avvenire, lo ignoro. Credo 
però fermamente, che Napoleone si pentirà di 
questo, clic io annovero fra i suoi più gravi pec- 
cati mortali, e che non vorrà lasciarne al tiglio 
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ia trista eredità, come a lui lasciò Io Zio quella 
obbrobriosa di Compo formio. 



é * • 



Settimo ed ultimo peccato 3Iortalc . 



UNA GRAN MENZOGNA. 



Sire — Io vi domando rispettosamente il 
permesso, di dirigermi personalmente a Voi 
nel capitolo tinaie di questo piccolo lavoro 
che vi riguarda. Mi sarà così più facile di espor- 
re le mie idee in proposito; oltre elio voglio 
dirvi all’ orecchio alcune cosareile che non amo 
siano udite da tulli. Non mi abuserò, o Sire, del 
permesso; vi parlerò coscenziosamenle, lealmen- 
te, rispettosamente, o forse vi renderò il mag- 
gior servigio che un privato possa rendere ad 
un Principe, quello di fargli udire la verità ; sic- 
come al tempo slesso vi tributerò il massimo 
atto di stima, reputandovi degno d’ udirla. 

Vi ricordate Voi, o Sire, cosa dicesti a Bor- 
deaux nell’esordio della Imperiale vostra domi- 
nazione? Se mai lo aveste dimenticalo, ve lo tor- 
nerò io in memoria. Voi diceste: <r L’Impero è 
la Pace », Voi lo diceste; Ma l’avete voi mante- 
nuta questa promessa? Le vostre parole furono 
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verità, o menzogna? — Andiamo, o Sire, a ve*, 
derlo insieme. 

Parve da primo a lutti che quelle parole suo* 
cassero verità. Infatti, Voi avevi già cacciato con 
le vostre baionette da Roma i Settari e Rivolu- 
zionarj Italiani, o vi avevi rinsediato, sopra il suo 
trono, il Santo Padre, pegno d’ordine e dì pace 
all’ Italia ed al mondo; e dei Socialisti Francesi, 
le lande di Cajenna accoglievano quanti erano 
scampali alla melraglia del Caoaignuc. 

V Italia respirava dalla fatale agitazione del 
4$ al 49, ed i Principi restaurali dopo la gran 
giornata di Novara, si riconoscevano debitori non 
tanto all’Austria quauto a Voi, del ricuperalo po- 
tere. — Così avessero essi profittato di quei no- 
ve anni che la Provvidenza aveva loro concesso! 
Così essi avessero attaccato la pianta del male 
alla radice per estirparla dal suolo Italiano ! Co- 
sì l’Austria avesse saputo profittare della vitto- 
ria ! E così finalmente si fosse conclusa quella 
lega federale che poteva dare alla Penisola P ti- 
mone, cho sola può preparare 11 terreno alla u - 
nità , ove questa può per natura delle cose alli- 
gnare ! 

E Voi, o Siro, ristoravi frattanto le piaghe della 
Francia ; ne riequilibravi le finanze, compievi la 
rete delle sue strado ferrale, abbellivi Parigi, facevi 
di Marsiglia il più gran porto del Mediterraneo, e 
chiamando finalmente al letto Imperiale ed al trono 
della Francia la bella o virtuosa pronipote dal 
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gran Domenico Gusman, assicuravi alla Francia un 
Principe di lei degno, un erede all’Impero, e 
fondavi con santi auspicj una Dinastìa. La via 
nella quale eri entrato, o Sire, era bella, era su- 
blime; conveniva, è vero, sgombrare dai cespugli 

il cammino, abbattere forso qualche ostacolo 

Ma era senno in Voi, e nella Francia Impe- 
riale era forza assai, perchè I' opera poiesso a- 
gevolmente compiersi da Voi. La felicità della 
Francia, il risorgimento dell’ Italia, e la pace eu- 
ropea sarebbe stata assicurala. Qual fu, o Sire, 
il demone che vi strappò da sì beila e sì nobi- 
le via, per spingervi a traverso foreste inestrica- 
bili, e spaventosi precipizj ? Qual fu il demone 
cho vi indusse a spalancare il Tempio di Giano, 
a mentire al pacifico programma del secondo 
Impero, c ad accendere un fuoco, che so fiumi 
di sangue non varranno a spengere, arderà l' Eu- 
ropa tutta, e di vostra casa e dinastia non la- 
scerà che un pugno di cenere? Dicono che il 
testamento d’ un gran colpevole ascendente al 
patibolo, fosse il demone ondo ho parlalo. Dico- 
no che in quella carta venisse a Voi rammentalo 
un terribile giuramento da Voi emesso veni’ anni 
prima.. .. Ma io non lo credo, o Sire, poiché non 
voglio farvi il torto di reputare capace di viltà l’al- 
tezza dell' anima vostra Imperiale; che quanto al 
giuramento , come avevi infranto quello prestato 
alla Repubblica, così infranger potevi quello pre- 
stato alla Sella. Per un Principe non vi è giuro 
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che valga di fronte al pubblico bene — Salus 
Populi suprema lex. — 

Da quel dì, » Sire, le parole di Bordeaux, di- 
vennero una menzogna; fatai menzogna! L’Impe- 
ro divenne la guerra ; guerra interminabile e più 
atroce, quanto men combattuta. £ questa guerra, 
o Sire, non è da Stato e Stato, da Potenza a Po- 
tenza; è guerra fra diritto e violenza, fra virtù 
e delitto; è guerra in una parola fra Dio e Sa- 
tana. So bene che il trionfo di Dio è certo, è 
immancabile; ma mi è ignoto per quanto ancora 
sarà da lui falla potestà al Principe delle tene- 
bre di vessare il genere umano. 

Ditemi, o Sire : in questa lotta titanica, sie- 
te Voi con Dio, o con Satana? Io lo ignoro sin 
ora, ma spero che finirete per essere con Dio. 
— Frattanto, nei mali onde fu madre la vostra 
menzogna, Voi avete un severo conto da renderò 
all'Istoria ed a Dio. Una terribile responsabilità 
pesa su di Voi, o Sire, per tanto sangue spre- 
cato, per tanto tesoro consunto, per tanti popoli 
ammiseriti, per tanta corruzione di costume ebe 
ba preso il luogo delle antiche virtù, e per tanti 
oltraggi arrocati a Dio, al Cristo e al suo Vica- 
rio sopra la terra. 

Di duo cose principalmente vi accusa il mondo 
come causa diretta o indiretta di tanti mali; o 
per meglio dire, due sono i capi sotto quali si 
raccolgono e si stringono lo rampogne che vi 
vengono fatto. — Esse sono : 
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1. ° D’avere scoraggiato i buoni e imbaldan- 
zito i cattivi con la vostra politica di altalena 
(direbbero i Francesi politique au bascule). 

2. ° Di avere scalzalo le basi d’ogni ordine 
sociale e d’ogni autorità, col vostro famigerato 
Diritto Nuovo. 

Ascoltatemi dunque, o Sire, pazientemente, 
c nou mi addebitate di quanto di amaro possa, 
per la mia bocca, giungere a Voi. Felice Voi, so 
giungo in tempo! Questo amaro può sanarvi, pri- 
ma che il male sìa fatto senza rimedio. Non 
souo io, infine, che vi accuso : vi accusa il mon- 
do ini ero: vi accusano i buoni, perchè si repu- 
tano da Voi traditi: vi accusano i cattivi, per- 
chè da Voi furono più fiale interrotte le opere lo- 
ro malefiche. 

Incomincio adunque dalla vostra politica di 
altalena. 

Voi ristabiliste, o Sire, Pio IX sopra il suo 
trono : poco dopo scalzavi questo trono istesso 
con la vostra lettera ad Edgardo Ney. 

Voi, calando in Italia per combattere V Au- 
stria unito al Pi monte, prima d’ogni altro fa- 
ceste dichiarare la neutralità dot Territorio Pon- 
tificio, e sacramentaste che al Papa nou sarebbe 
tolta una gleba. 

Voi nei vostri Proclami pubblicati in Lom- 
bardia, dichiaraste che non veuivi a spotestare i 
Principi Italiani, e cho tulli dovovauo restare ri- 
spettati e tranquilli al suo luogo. 
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Ma tolleravi die un vostro cugino (il Pe- 
poli) sollevasse contro il Papa lo Legazioni, o 
ebe vi usurpasse il posto di Dittatore. 

Tolleravi ebo il medico Farini rivoluzionasse 
Parma e Modena, e ebo sì insediasse Dittatore 
dell’Emilia; o tolleravi finalmente ebe un Baron 
Ricusali, signore di Brolio. già restauratore del 
Trono granducale, c colla Medaglia della Fedeltà 
sullo scarno costato (d’accordo con Buoncompa- 
gni, Ministro Sardo a Firenze, organizzatore di 
complotti contro il Priucipo presso cui era ac- 
creditato) sorprendesse la buona fede dei Tosca- 
ni, sottraendoli coi più vili artifizi a! loro legit- 
timo Principe. — E il vostro Cugino, alla testa 
del 5.° Corpo dell’ Armala Francese, slavasene 
frattanto io Toscana, testimone della turpo e 
malaugurata commedia. 

Voi stipulavi nei Preliminari di Villa Franca 
la reintegràzioue dei Principi così proditoria- 
mente spossessali, e la Federazione Italiana , la 
qualo doveva porre l’Italia pacificamento nel 
rango delle Potenze Europeo di prim ordine. 

E frattanto i Dittatori ebe in Itali;) ave- 
vano afferrato il potere, secondali dai loro Ac- 
coliti, a forza d’oro, di cabale o d’infimidaziono 
annettevano al Piomonle i Ducati eia Toscana; la 
Toscana ove, quasi a dileggio, mandavi quel 
fantoccio del Reizet e quel buon uomo del Po- 
niatotvsky a fare in Firenze la parte del Coea- 
liere della brulla figura. 
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Voi consigliaste il giovane e troppo ouono 
Fraucesco II, di accordare ai Napoletani l'anar- 
chica Costituzione del 18, ed a tal prezzo as- 
sicuraste che rimarrebbe Re delle Due Sicilie 
stretto in alleanza col Re dellalla Italia. 

E frattanto salpava da Genova il famigerato 
Filibuslriere, coi suoi Mille Argonauti , per la Si-, 
odia : novello Giasone alla conquista del Vello * 
dOro ! Poche le armi; ma mollo loro sommini- 
strato da Cavour ! — Voi, o Sire, vedevi, e ta- 
cevi. Voi, facitore d'Italia, con 100 mila uomini 
accampati in Lombardia, consentivi e vi facevi 
complice tacendo. 

Voi sacramentavi a Francesco, che perdendola 
Sicilia, salverebbe Napoli: la vostra flotta si 
presentava davanti a Gaeta, ove l'infelice Prlnci- 
cipe, con l'eroica sua sposa, si era raccolto coi 
nerbo delle sue milizie, intimando alla flotta 
Piemontese di non avvicinarsi, e rispettare quel- 
l'ultimo asilo del diritto, e della virtù. 

Ma non si tosto Cialdiui con 60 mila 
Lombardi — Piemontesi , ebbe rinforzato le già 
sconfitte masnade ( aribaldesche, e che venne ad 
attaccare senza dichiarazione di guerra, sotto. 
Mola di Gaeta, l'armata Napoletana, Voi faceste 
ritirare la vostra flotta da quella mariua, acciò 
le navi Piemontesi avessero agio di prendere 
a rovescio e infilare di fianco i Napoletani, ren- 
dendo ogni difesa impossibile. Solo l'eroico valore 
dei soldati Napoleloui, la virtù di Re Fran- 
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cesco, e la virile operosità della sublime Regina 
sua sposa, poterono prolungare anche di qualche 
giorno la resistenza della tradita e abbandonata 
Gaota. 

Voi avevi insinuato al Papa di formansi una 
piccola Armala, e avevi consentilo che un dei 
più prodi generali francesi (l'illustro eroe del- 
d'Affrica, Lamoricière) se ne facesse duce e or- 
ganizzatore. L’opera era appena incominciata 
sotto i vostri auspicj, quando Cialdini con Fanti 
e la formidabile loro armata, entrano, senza di- 
chiarazione veruna di guerra nella Marche. — 
Il vostro Console d’Ancona protesta in vostro 
nome e in nome-delia Francia,© dichiara invio- 
labile il Territorio Pontifìcio; ma una voce se- 
greta e ministeriosa, gtida sordamente ai duci 
della sleale aggresione: « Fate\ ma fate presto ». 

— Castel fidarao sarà una eterna gloria per i 
prodi Zuavi che vi versarono il loro sangue, sic- 
come onta eterna a chi li spense a tradimento: 

— dieci contro uno! — Ma la maggior vergogna 
ricadde, o Sire, sopra di Voi. 

Questo è ciò elio si chiama, o Sire, la vo- 
stra politica d’allolena ; oè mi baslerobboro 
molte altre di queste pagine per donuoziarno le 
esitanze, le conlradizioni, o le fatali incertezze. Po- 
trei prolungare il mio dire sino almeno alle vo- 
stre recenti esitanze nel soccorrere il Santo Pa- 
dre; ma non voglio toccare un tasto così delicato. 
La via da seguirsi, a tal proposito, ve l'ha in- 



Digitized by Google 




40 

dicala non solo la cattolica Spagna, ma sino la 
Prussia calvinista. Basta di ciò, e vengo al fatale 
vostro nuovo Diritto. 

Dei diritti non ve ne può essere che uno. 
-- Una è la Giustizia, uno il Diritto, come uno 
è Dio da cui emanano. 

Il vostro Diritto nuovo , ha rovescialo quel 
diritto antico e divino, che contava secoli, quanti 
ne conta Y umana Società ; e ha gettalo V uman 
genere iu un mare burrascoso, ove solo il Catto- 
licismo lo può salvare. Ma voi avete sbandilo 
questo principio salvatore, poiché nel vostro Im- 
pero avete inibito la pubblicazione della Enciclica 
e del Sillabo. » 

La Carità Cristiana ,dice: a Soccorri il tuo 
similo ingiustamente aggredito ». — Il vostro 
Diritto nuovo dice : « Non intervento » ossia, 
lascia al suo desliuo V infelice, e non ti oc- 
cupare che del tuo proprio interesse. Ma 
questo — Non intervento è elastico : fu vietalo 
all’ Austria, e si pretende vielaro ora alla Spagna 
di intervenire in soccorso del Santo Padre che il 
predoni vogliono finire di spogliare. Voi però 
siale intervenuto, o Siro, perchè vi faceva co- 
modo, siccomo interveniste in Turchia, interve- 
niste al Messico, cd interverrete altrove lutto le 
volle che vi farà conto. — Al fianco del — 
Non intervento , viene, il Principio di Nazionali- 
tà, la Sovranità del Popolo , il Volo Universale. 

Sire, questi non sono principi ; sono decc- 
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zionl per ingannare i balordi, sono trappole da 
prendere i sorci. — Provate, o Sire, e lo ve- 
drete. 

Del voto universale , non parlo; esso è una 
comoda macchina, o Sire, che voi sapete ben 
maneggiare. Esso è polvere negli occhi ai gonzi ; 
ma davanti al saggio, i voti si pesano , non si 
contano. — Non parlo della Sovranità del Po- 
polo. Povero popolo sovrauo ! Esso muore di fa- 
me ; ma non così chi va strombazzando la sua 
sovranità. 

Del principio di Nazionalità , ne avete, o Si- 
re, un primo saggio in Italia c in Alemagna. Son 
questi i due pericoli che minacciano Voi e la 
vostra dinastia. Questi pericoli li avete creali 
Voi, proclamando un principio, che so fosse pos- 
sibile nella applicazione, sconvolgerebbe tulio il 
mondo. 

Mi è forza abbandonare, o Sire, questo va- 
sto campo di discussione, e tempo è di finire, 
he ultime parole dunque ebo io vi dirigo, o 
Sire, soo queste. 

Il Diritto nuoto, uon salva i Troni più che gli 
Altari. — La Politica d’ altalena non può che 
perdere, in definitivo, chi la metto in opera. 

Decisione dunque, o Siro. Una è la legge; 
una è la via ; uno il mezzo di salvezza. — Imi- 
tale Luigi IX e Carlomagoo: così solo voi potete 
esser salvo. E cosi quella gran parola pronunziala a 
Bordeaux — L' Impero è la pace — cesserà d os- 
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sere una yran menzogna , e potrà divenire una 
verità vera. Ma il male, o Sire, è fallo, e que- 
sta pace , che voi avete tolto al mondo, bisogna 
ora riconquistarla. Riconquistatela danque, o Sire, 
c sarete benemerito della società. Sì, io lo spero, e 
travedo ueil' avvenire non lontano quei giorno. 

Forse il dì non è lungi che tutti ci chiame- 
remo fratelli, allorquando sopra i lutti espiali 
dai lutti a ruoprirli l oblio sorgerà , 

T> R C BERLINT.HiKBl 
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Cinrnab' il Commercio 
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